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			«Uno dei compiti dei pastori è quello di dare risposte sensate e soddisfacenti a chiunque rivolga loro delle domande sincere e abbia la mente e il cuore aperti per ricevere istruzione. Nel nostro tempo e nella nostra nazione sono sempre più numerosi coloro che si pongono delle domande profonde circa l’autentica opera dello Spirito Santo. Nel passato, di questo tema si occuparono uomini del calibro di Jonathan Edwards e B. B. Warfield affrontando le questioni all’ordine del giorno per aiutare il popolo di Dio a discernere il vero dal falso, l’autentico dal contraffatto, il divino dall’umano. Oggi, anche la chiesa evangelica sembra che sia stata travolta dalle varie “ondate” del movimento carismatico e molti, piuttosto che cercare un porto sicuro, si sono lasciati trasportare da esse fino ad andare alla deriva. Il pastore Galasso ha affrontato l’argomento coscienziosamente con senso del dovere e rispetto per aiutare dei giovani credenti che avevano bisogno d’aiuto e di discernimento. Questo eBook risponde a questa esigenza ed è un’agile guida per chiunque crede nello Spirito Santo e desidera davvero sperimentare la sua convinzione, la sua guida, la sua consolazione e il suo potenziamento che il Signore Gesù Cristo ha promesso a tutti coloro che avrebbero creduto in lui» (Nazzareno Ulfo).

			«Rispondere al movimento carismatico attraverso un’analisi accurata degli errori della sua teologia, e farlo con la Scrittura secondo i suoi sani principi d’interpretazione biblica, non è per nulla un compito facile. L'autore affronta questa sfida in maniera coraggiosa e convincente! Risponde inoltre secondo il cuore di un vero pastore ed anziano, uno che non desidera aprire una polemica con i carismatici ma vuole pascere il proprio gregge in santità e verità. Incoraggio fortemente la lettura di questo eBook» (Johnny Gravino).

		

	
		
			Introduzione

			Alcuni anni fa una giovane coppia di credenti iniziò a frequentare la nostra chiesa locale; si erano da poco allontanati da una realtà di tipo carismatico ed avevano la necessità di capire se la loro scelta fosse biblica o meno. A tal fine, ho iniziato con loro un percorso di studi per poterli aiutare. Successivamente un altro fratello si è unito alla nostra comunità, anche lui proveniente da un contesto simile; ciò mi ha convinto ad approfondire ulteriormente tale lavoro per condividerlo con la chiesa locale di cui sono conduttore. 

			Sono certo che molti altri credenti si stiano ponendo le medesime domande; lo scopo di questo lavoro, pertanto, è cercare di fornire delle risposte a tutti coloro che, provenendo da una chiesa improntata su una teologia carismatica, desiderino confrontare le proprie esperienze, emozioni e convinzioni alla luce della Parola di Dio. 

			Non ritengo che tale opera sia esaustiva; tuttavia ho la convinzione che Dio possa servirsene per aiutare tutti coloro che Lo amano, che desiderano camminare realmente sotto l’influenza dello Spirito Santo ed ambiscono sperimentarne la vera potenza. È innegabile, infatti, che nel Nuovo Testamento vi siano molti passi simili a quello sottostante:

			Marco 16:17-18 Questi sono i segni che accompagneranno coloro che avranno creduto: nel nome mio scacceranno i demòni; parleranno in lingue nuove; 18 prenderanno in mano dei serpenti; anche se berranno qualche veleno, non ne avranno alcun male; imporranno le mani agli ammalati ed essi guariranno.

			Le domande pertanto sorgono spontanee: tali segni sono validi anche oggi? In qualità di discepoli di Gesù, la nostra fede dovrebbe veramente essere caratterizzata da segni, guarigioni, miracoli e dalla capacità di parlare nuovi linguaggi mai studiati prima? Perché non tutti i cristiani li manifestano? 

			Ne consegue che, nell’ambiente evangelico, il dibattito circa la possibilità di esercitare anche oggi tutti i doni dello Spirito Santo menzionati nel Nuovo Testamento sia molto acceso: una delle due controparti afferma che ciò non sia possibile, questi vengono definiti cessazionisti; l’altra afferma il contrario, questi vengono definiti carismatici. 

			Sappiamo inoltre che nel mondo vi sono quasi mezzo miliardo di evangelici carismatici, che il loro numero supera notevolmente quello degli evangelici conservatori e che rappresenta quello che cresce più velocemente. Trattare questo tema non è quindi affatto secondario perché, come vedremo in questo studio, la teologia carismatica influenza notevolmente aspetti primari della vita di moltissimi discepoli di Cristo circa ciò che credono ed insegnano rispetto: 

			
					•	al modo in cui si approcciano alle scritture (l’importanza dell’esperienza);

					•	alla persona ed all’opera dello Spirito Santo (il Suo ruolo nella vita del credente);

					•	all’esercizio dei doni che lo Spirito Santo fornisce alla Chiesa di Cristo (scopi e manifestazioni);

					•	alla manifestazione della potenza di Dio nella vita quotidiana (santificazione). 

			

			Per poterci addentrare al meglio in questo studio, l’ho suddiviso in quattro sezioni principali: 

			Prima sezione: la nascita dei movimenti carismatici.

			Seconda sezione: il concetto di rivelazione secondo la teologia carismatica.

			Terza sezione: le convinzioni carismatiche in merito al battesimo dello Spirito Santo.

			Quarta sezione: le convinzioni carismatiche in merito ai doni elargiti alla Chiesa dallo Spirito Santo.

		

	
		
			Prima Sezione

			CAPITOLO I

			La nascita dei movimenti carismatici

			La storia del movimento carismatico è riconducibile a tre periodi distinti: quello del pentecostalismo storico, del movimento neo-pentecostale e della restaurazione. 

			Poiché la sua origine è riconducibile al secolo scorso, sarà interessante ed importante dare uno sguardo storico ai 1900 anni precedenti. Farlo ci permetterà di comprendere che la storia stessa presenta, per quanto concerne le manifestazioni carismatiche, un vuoto di circa 1500 anni, in quanto non ufficialmente presenti dopo l’era apostolica e la conclusione del canone del Nuovo Testamento. 

			1.1.Cosa precedette le tre ondate del movimento carismatico

			1.1.1 I padri della chiesa: 

			Giustino Martire (100-165) affermò che i doni profetici erano ancora presenti nel suo tempo, ma non fornisce molti dettagli. Ireneo (130-202) affermò che aveva sentito parlare di credenti con doni profetici, di guarigioni e di manifestazioni di linguaggi estatici. Origene (184-253) affermò che vi erano profeti nella chiesa che parlavano un linguaggio strano, estatico, ma non fornisce dettagli. Ippolito (230-275) affermò che vi era nella Chiesa chi affermasse di poter cacciare demoni o guarire ammalati in modo miracoloso. Nessuno di essi tuttavia ne parlò mai come un testimone oculare, come se avesse visto tale dono in azione, era sempre solo un “sentito dire”. 

			Erano semplicemente esperienze tramandate verbalmente da credenti del secolo precedente oppure vissute nel loro secolo? Non lo possiamo sapere con certezza.

			Tertulliano (155-220) fu una eccellente guida della Chiesa, fino a quando non abbracciò il Montanismo; un movimento eretico nel quale ebbe esperienze carismatiche. Tale movimento era caratterizzato dalla negazione della realtà corporea di Gesù e da visioni angeliche e divine; inoltre, favoriva l’estasi mistica e l’annientamento della personalità. Nonostante le numerosissime profezie, nessuna di esse si adempì mai. Dopo il montanismo, le lingue scomparvero e non venne più citata alcuna manifestazione di doni “carismatici” per almeno 1000 anni negli scritti della chiesa; l’unica eccezione era legata alla profezia, riferita esclusivamente all’autorità papale. 

			Crisostomo (344 – 407) ed Agostino (354 – 430) affermarono, commentando i doni miracolosi descritti in 1 Corinzi 12, che tali manifestazioni accaddero unicamente in passato, ma non erano presenti nel loro tempo.

			1.1.2.Il Medioevo e la Riforma protestante: 

			Nel 1260 fu scritto “La leggenda d’oro”, un libro molto popolare in quel periodo; in esso venivano narrate parole e gesta legate a santi che avrebbero compiuto dei miracoli. 

			Da lì nacque il mito cattolico secondo cui, per essere riconosciuto santo, avresti dovuto compiere almeno un miracolo. Dietro tale scritto vi era un interesse economico, legato alla venerazione delle reliquie di questi santi famosi; per poter essere interessante una reliquia doveva avere una storia altrettanto interessante, legata ad un santo locale, opportunamente costruita e resa il più credibile possibile. In tale periodo non vi erano accenni legati al dono delle lingue.

			Ai tempi di Lutero, un gruppo di seguaci di Nicolas Storch, i “Profeti di Zwickau”, al quale si associò anche Andrea Carlostadio, seguace di Lutero, sostenne di avere visioni mistiche ed affermò che il regno di Dio si sarebbe manifestato in modo imminente; il riformatore mise ordine al caos creatosi dichiarando che, poiché gli apostoli avevano ormai cessato di operare e gli scritti sacri erano ormai completati, non vi era più la necessità di profezie nuove. Le stesse, infatti, non si adempirono mai. 

			Ai tempi della riforma protestante altri movimenti, come alcuni gruppi nati dagli anabattisti, sostennero l’importanza di visioni e sogni, annunciando che Cristo sarebbe subito disceso dal cielo per regnare. Ciò ovviamente non avvenne. Nel 1598 l’editto di Nantes, in Francia, diede ai puritani la possibilità di esercitare la propria fede senza persecuzioni; privilegio revocato 90 anni dopo. L’inquisizione dilagò e molti subirono pressioni per far loro abbandonare la fede protestante, pena la morte; molti diedero la vita per il vangelo. I pochi rimasti fuggirono sui monti e costituirono delle guide scegliendo tra loro i più preparati. Molti, purtroppo, cercarono di compensare la mancanza di conoscenza con un approccio mistico ai testi sacri. Alcuni di essi si associarono a delle chiese metodiste; John Wesley li accolse, affascinato dalla possibilità di sperimentare maggior potenza nel vangelo e cercando di comprendere se le profezie da essi formulate fossero affidabili, finendo a volte per favorire l’esperienza a discapito delle affermazioni bibliche. Altri si spostarono in America, giungendo al momento del grande risveglio; anche Jonathan Edwards cercò di dissuadere le persone dal dare più peso alle emozioni piuttosto che alla Scrittura.

			1.2. Le tre ondate del movimento carismatico

			Arriviamo così alla fine del 1800; in America, in questo periodo, si sperimentava la rivoluzione industriale, molti migravano dalle campagne alle città trovando un ambiente oppressivo e pieno di ingiustizia sociale. Le persone erano sempre più secolarizzate e si sperimentava un sentimento di vuoto spirituale nel Paese; nello stesso momento nascevano movimenti che cercavano di creare un nuovo risveglio, “il movimento di santità” spiccava tra essi. 

			L’insegnamento preponderante era contraddistinto dalla convinzione che la vita spirituale fosse caratterizzata da due tappe distinte: 

			
					1.	la fase mondana, immediatamente successiva alla fede in Cristo; 

					2.	la seconda esperienza di grazia, ossia quando il credente viene elevato ad un livello superiore di vita spirituale.

			

			Tali idee, che vedevano un cristianesimo fatto in due fasi distinte, iniziarono ad entrare nella dottrina; un terreno fertile per ciò che accadde nel 1901. 

			1.2.1.Prima ondata – il Pentecostalismo Storico: 

			In una scuola biblica californiana, legata alla teologia del “movimento di santità”, si iniziò ad insegnare che il battesimo dello Spirito Santo era inscindibilmente legato al dono delle lingue, segno necessario per dimostrare di aver ottenuto “l’alta spiritualità”. Molti studenti e professori iniziarono a pregare per poter ottenere una effusione molto più grande dello Spirito Santo ed una vita spirituale più viva ed autentica, fino a quando Agnes Osmond, una donna di 30 anni, dopo una notte intera spesa in preghiera, iniziò a formulare dei suoni incomprensibili. Tale evento fu subito associato all’esperienza dei primi cristiani del giorno della pentecoste e la stessa Osmond si convinse di essere in grado di parlare in cinese; altri in seguito affermarono di aver fatto la medesima esperienza. La prima generazione di Pentecostali pensò pertanto di aver ricevuto il dono di parlare in lingue, cioè il dono sovrannaturale di parlare in lingue conosciute, straniere ed autentiche senza averle mai studiate. La definirono un’esperienza straordinaria che avrebbe rivoluzionato e potenziato l’impatto evangelistico e missionario a livello mondiale. Finalmente non sarebbe stato più necessario fare anni di studi prima di partire per terre lontane; grazie al “dono delle lingue” i missionari, una volta arrivati in terra straniera, avrebbero immediatamente ottenuto la capacità di dialogare con le persone del posto. Mandarono missionari in Giappone, in Cina ed in India, forti della convinzione che questi avrebbero predicato a tali popoli nella loro lingua, ma l’esperienza fu un grandissimo fallimento; nessuno di loro, secondo quanto loro stessi ammisero, fu in grado di comunicare la lingua del posto. Da notare che, in principio, il dono delle lingue era considerato unicamente espressione di linguaggi conosciuti, umani.

			L’imbarazzo causato da tali fallimenti costrinse i Pentecostali a rivedere le proprie convinzioni riguardo il “dono delle lingue”; oggi, tale dono è definito “un discorso celeste” od “una lingua angelica”. 

			Oltre al dono delle lingue, essi sperimentarono altri “effetti spirituali” come la perdita del controllo di sé per essere “travolti” da emozioni incontrollabili: risa, salti, forti tremiti, pianti. Poiché la pratica di queste manifestazioni non trovava l’appoggio dottrinale dalle altre chiese evangeliche, nacque ben presto la necessità di formare delle denominazioni che permettessero a questi credenti di sperimentarle liberamente.

			Le dottrine che li contraddistinguevano dagli altri movimenti erano principalmente due:

			
					1.	la necessità di una “seconda esperienza” successiva alla conversione, chiamata anche “battesimo dello Spirito Santo”, che andava richiesta con intensa preghiera ed una vita dedita alla santità;

					2.	la prova di averla realmente sperimentata attraverso il segno che contraddistingueva tale battesimo, ossia il parlare in lingue.

			

			Gli effetti pratici di tali dottrine furono principalmente due:

			
					1.	incoraggiarono i credenti, durante il culto, ad abbandonarsi alle proprie emozioni, mediante l’utilizzo di musiche ripetitive o fortemente ritmate e di preghiere brevi e ripetitive;

					2.	favorirono una enfasi eccessiva posta sulle esperienze carismatiche, spesso a discapito dell’insegnamento e di uno studio approfondito della Scrittura. 

			

			Le ADI (Assemblee di Dio in Italia) appartengono alle chiese pentecostali storiche.

			1.2.2.Seconda ondata – il Carismatismo Neo-pentecostale: 

			La nascita di questo movimento risale al secondo dopoguerra, a seguito del desiderio di altri credenti di beneficiare di un risveglio spirituale; tali membri di chiesa e pastori appartenevano a chiese riformate (luterani, metodisti e presbiteriani). 

			Carismatico è proprio un termine adottato dai neo-pentecostali per definire un insieme di opere che si ritiene compiute oggi dallo Spirito Santo: lingue, guarigioni miracolose ed opere potenti. Il termine ha come radice la parola greca “charisma” che significa “dono della grazia”.  Tale movimento infatti, a differenza del precedente, non era unicamente caratterizzato dalle lingue, ma anche da manifestazioni miracolose imputate all’opera dello Spirito Santo; guarigioni interiori prima, fisiche poi: le prime erano legate ad esorcismi ed alla ricezione di parole di sapienza direttamente rivelate dallo Spirito Santo; le seconde ad opere miracolose atte a risolvere problemi di natura medica. 

			Questo movimento, a differenza del primo, non ha portato alla creazione di nuove denominazioni, ma ha introdotto le proprie dottrine all’interno dei movimenti già esistenti; siano essi di natura protestante o cattolica. Esistono infatti nel mondo oltre 600 milioni di carismatici (secondo alcune stime ufficiali, a tale movimento si aggiungono circa 35.000 persone al giorno), 120 milioni di essi sono cattolici. Come i nostri fratelli, sperimentano lingue sconosciute e grandi miracoli che non li distolgono affatto:

			
					•	dalla devozione a Maria e l’intercessione dei santi;

					•	dalle dottrine tipiche del cattolicesimo romano circa la salvezza (fede + opere);

					•	dai sacramenti;

					•	dall’autorità del magistero ecclesiastico.

			

			Questo ci dovrebbe far riflettere sulla reale natura di tali manifestazioni, spingendoci a chiederci se le stesse siano o meno autentiche: come può lo Spirito Santo guidare potentemente, nel proprio cammino di santificazione, persone che non sono neppure passate dalla semplice “giustificazione per la sola fede”?

			1.2.3.Terza ondata – il movimento di Restaurazione: 

			Intorno alla metà degli anni ‘80, principalmente tra le chiese Battiste americane e “dei fratelli” europee, si diffuse ciò che viene chiamata “terza ondata dello Spirito Santo”; termine coniato da Peter Wagner, uno dei suoi maggiori rappresentanti ed ispiratori. 

			Essa era caratterizzata dall’idea che “segni e prodigi” erano divenuti indispensabili per annunciare l’evangelo in modo autorevole. Tuttavia occorre considerare che la “fede nel miracolo” o conseguente ad esso non è mai garanzia di reali conversioni. 

			Giovanni 2:23-25 Mentre egli era in Gerusalemme, alla festa di Pasqua, molti credettero nel suo nome, vedendo i segni miracolosi che egli faceva. 24 Ma Gesù non si fidava di loro, perché conosceva tutti 25 e perché non aveva bisogno della testimonianza di nessuno sull’uomo, poiché egli stesso conosceva quello che era nell’uomo.

			Osserviamo:

			Molti credettero … ma Gesù non si fidava: nel greco il termine è lo stesso, il senso è che Gesù non credeva in quelli che credevano in lui, in quanto sapeva che tale fede era solo il risultato dell’entusiasmo per le manifestazioni straordinarie a cui avevano assistito e non comportava affatto il dedicargli la propria vita riconoscendo, dietro quei segni, il Messia inviato loro dal Signore. 

			Inoltre, dobbiamo sempre ricordare che il miracolo più grande è la nostra conversione, la nuova nascita. 

			Luca 10:20 Tuttavia, non vi rallegrate perché gli spiriti vi sono sottoposti, ma rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli.

			Dopo aver mandato in missione 70 discepoli, Gesù assistette al loro entusiasmo nell’aver constatato la potenza spirituale con cui Dio li aveva benedetti; tuttavia, il pericolo per loro era quello di concentrarsi più sul “segno” che accompagnava il messaggio che il messaggio stesso. 

			Sconfiggere i demoni era strabiliante, ma un cuore morto nel peccato che torna alla vita spirituale è un miracolo sicuramente meno strepitoso, ma molto più potente e radicale.

			Oltre all’uso delle lingue, come manifestazione del battesimo dello Spirito Santo, ed ai segni prodigiosi per l’evangelizzazione delle masse il movimento aggiunge un ulteriore tassello dottrinale: la nuova autorità apostolica. Ciò in virtù della convinzione che Dio doni alla chiesa anche oggi “apostoli e profeti”, esattamente come avvenne nel primo secolo. Le convinzioni teologiche di tale movimento hanno la peculiarità di andare a “scardinare” il significato di quelle precedenti, sostituendone l’essenza; in altre parole, ad esempio, la fede passa da atto di abbandono fiducioso nei confronti di Dio ad una sorta di “pensiero positivo” che Dio ricompensa. Tale idea, di cui uno dei maggiori esponenti è il pastore coreano Yonggi Cho, è conosciuta anche con il termine di “visualizzazione” o “quarta dimensione”; essa consiste nel soffermarsi intensamente su immagini o progetti, fino al punto di vederli poi realizzati per mano divina. Il principio di fondo è: “quello che io confesso, lo possiedo”. Tale teologia, tuttavia, sembra totalmente escludere la volontà sovrana di Dio rendendo, di fatto, ogni credente un “piccolo dio”. Ciò è confermato anche dall’enfasi sulla “salute e prosperità” che il vangelo recherebbe a chi lo accoglie, una “buona novella” basata sul successo economico, in virtù del fatto che Dio è ricco; a Lui appartengono tutto l’oro e l’argento, pertanto, Egli non può volere che i propri amati figli siano nella indigenza o nel bisogno.

			Il movimento carismatico e pentecostale si ritiene, sotto certi versi, superiore alla riforma del 1500 ed al risveglio del 1700, considerandosi alla pari con la chiesa del I° secolo. Secondo i seguaci di tale pensiero, Cristo non è mai cambiato, ma è la chiesa che ben presto si è spenta diventando formale e rituale, perdendo così la potenza dello Spirito Santo.

			1.2.4. I presupposti per una quarta ondata: 

			Pur non possedendo caratteristiche ben definite come le prime tre, molti teologi sono convinti che si stiano formando i presupposti per una 4^ ondata; essa sarebbe caratterizzata da credenti moderati che, pur non schierandosi né con i pentecostali né con i carismatici, ritengono sia possibile che in ambito missionario, tra alcune tribù dell’Africa o delle Indie, si manifestino ancora doni di lingue, miracoli e guarigioni per favorire la diffusione del vangelo.

			Tra essi possiamo trovare John Piper e Donald Carson.

			Davanti alla manifestazione delle tre ondate non possiamo evitare di porci dei profondi interrogativi: È vero quanto questi nostri fratelli affermano e credono? Che tipo di cristiani siamo noi? Noi che non parliamo in lingue, non compiamo prodigi e che ascoltiamo in silenzio la predicazione o la preghiera altrui durante gli incontri della chiesa? Siamo forse più spenti o meno guidati dallo Spirito Santo? 

			Queste sono domande a cui dobbiamo necessariamente dare delle risposte bibliche, perché anche noi vogliamo essere benedetti dallo Spirito Santo e vivere una vita spiritualmente “potente”; se quanto affermato dai fratelli carismatici è vero, noi non vogliamo certo esserne privati. Inoltre, abbiamo la responsabilità etica e spirituale di dare delle risposte a quei fratelli che ci vedono in disaccordo con le loro dottrine; gli stessi, infatti, attaccano spesso i cessazionisti definendoli “di serie B”, privi dei veri carismi dello Spirito Santo ed a volte privi della stessa salvezza (in quanto non avrebbero mai sperimentato il battesimo dello Spirito Santo).

			Desiderando pertanto ottenere delle risposte esaustive a tali domande, analizzeremo, con spirito di preghiera, la Parola di Dio per vedere cosa afferma circa tali questioni.

			Esaminando la Scrittura, la prima cosa che possiamo scoprire è che i segni miracolosi avvennero essenzialmente in tre periodi specifici della storia del popolo di Dio; ossia al tempo di: Mosè – Giosuè / Elia – Eliseo / Gesù e gli apostoli. Ognuno di essi durò all’incirca un centinaio di anni e faceva riferimento a 3 elementi specifici:

			
					1.	segnava l’inizio di un nuovo periodo di rivelazione (a conferma che la liberazione, la legge ed il sacerdozio erano veramente dati da YHWH, che era iniziato il periodo profetico come ammonimento verso il declino del popolo, che era giunto il Messia promesso);

					2.	identificava i messaggeri scelti da Dio per tali rivelazioni (a conferma che li aveva inviati veramente Lui);

					3.	richiamava l’attenzione dell’uditorio, per spingerli a riflettere sul contenuto e sull’importanza del messaggio annunciato.

			

			Nei periodi sopra elencati, i segni miracolosi rappresentavano la norma con cui Dio stesso operava nei confronti del proprio popolo, ma al di fuori da tali periodi Dio ha generalmente operato in modo differente. 

			Attenzione quindi: Legge, Profeti e NT sono ormai conclusi; la rivelazione è completa e non occorrono più nuovi segni o nuove rivelazioni! 

			Nel mondo vi sono sicuramente moltissimi evangelici conservatori i quali non si chiedono se Dio sia in grado di compiere anche oggi dei miracoli, ma se voglia farli compiere ai Suoi figli come avvenne nelle tre epoche prima menzionate. Tale convinzione non limita minimamente l’onnipotenza divina; forti della consapevolezza che Egli possa fare tutto ciò che desidera e sappia intervenire in modo miracoloso, nella vita delle persone, ogni volta che lo ritenga necessario. Ricordiamo infatti che ogni singola conversione è un atto sovrannaturale: quando un peccatore, totalmente depravato e schiavo del peccato, contrastando con la propria natura si arrende a Cristo; quando viene trasformato in una creatura completamente nuova, in grado di desiderare ciò che prima odiava ed odiare ciò che prima caratterizzava la sua vita; quando viene reso in grado di compiere finalmente la volontà di Dio, mediante delle scelte quotidiane non più caratterizzate dal proprio egoismo ma dall’amore per Dio e per gli altri … ci troviamo di fronte ad un dono carismatico (dono della grazia) assolutamente miracoloso. 

		

	
		
			Seconda Sezione

			CAPITOLO II

			Il concetto di rivelazione secondo la teologia carismatica 

			(parte 1)

			Soltanto dopo poco più di un secolo da quel famoso primo Gennaio del  1901, solo negli USA è possibile enumerare circa 11.000 gruppi separati di carismatici, suddivisi in piccole e grandi denominazioni, alcune delle quali guidate da uomini e donne con un grande carisma, considerato tale anche nel resto del mondo; persone come: Benny Hinn, un “predicatore televisivo” americano, a capo di una congregazione di circa 12.000 persone; Joel Scott Osteen, pastore della Lakewood Church, la chiesa più grande degli Stati Uniti per numero di fedeli (45.000), scrittore e predicatore televisivo con oltre sette milioni di telespettatori settimanali in più di 100 nazioni di tutto il mondo; Joyce Meyer, considerata uno dei maggiori esponenti tra i predicatori, autori e oratori del vangelo della prosperità. 

			Questi pastori scrivono moltissimi libri, molti dei quali tradotti in italiano, che stimolano l’interesse dei lettori e riempiono circa il 70% degli scaffali delle librerie evangeliche presenti nel nostro territorio nazionale. Joyce Meyer, ad esempio, è una scrittrice sempre più apprezzata nel nostro ambiente. Essa si definisce “insegnante” della Parola di Dio. I suoi insegnamenti fanno leva sulle esperienze negative col padre, di cui è stata succube nella sua infanzia. Joyce ha dichiarato nelle sue interviste di essere stata resa complice degli abusi del padre alle sue giovani amiche e di essere stata lei stessa stuprata dal padre. È da queste esperienze che trae gli argomenti dei suoi insegnamenti, impegnandosi a dispensare consigli su come vincere le difficoltà della vita e su come trovare la libertà dalle situazioni avverse; soprattutto per quelle persone che, come lei, hanno dovuto subire dei maltrattamenti e/o siano state rese complici o vittime di ingiustizie. La sua visione psicologico-cristiana però non basta a conferire veridicità ai messaggi da lei divulgati, almeno non per quanto riguarda la sua interpretazione errata di molti dei versi biblici da lei citati. Inoltre, nei numerosi video pubblicati nel suo canale YouTube si nota chiaramente come la Meyer schernisca con arroganza e superbia tutti coloro che, pur definendosi cristiani, non sperimentano gli effetti e la “potenza” del “vangelo della prosperità”. 

			Benny Hinn, Joel Osteen e Joyce Meyer, insieme a molti altri leader celebri, famosi e ricchi, promuovono la ricchezza come risultato della santificazione e si propongono come risposta alla carenza spirituale presente nel mondo. La loro predicazione è concentrata soprattutto sulle emozioni ed il loro insegnamento è debole, basato soprattutto sull’esperienza che sulla Scrittura. Affermando con determinazione che il troppo studio spegne l’opera dello Spirito Santo nel credente, riescono a far leva su coloro che sono scontenti della propria vita ma, nello stesso tempo, più interessati al benessere emotivo e psicologico che alla profonda conoscenza del Dio rivelatosi nella Bibbia. 

			In qualità di promotori del movimento della restaurazione affermano che Dio stia restaurando l’opera dello Spirito Santo, risvegliando un fuoco che per oltre 1500 anni è venuto a mancare nel Corpo di Cristo; secondo il loro insegnamento è come se la storia della Chiesa fosse caratterizzata dall’oscurità fino al momento in cui tale movimento ha portato la luce.

			Ma è proprio così? Il modo migliore per constatare se tali valutazioni siano esatte è verificare con attenzione quanto la Parola di Dio affermi circa tali questioni; infatti, la vera potenza non è mai psicologica ma spirituale ed è sempre legata a ciò che la Scrittura insegna veramente. Esaminando la Bibbia, la prima cosa che possiamo scoprire è che i segni miracolosi avvennero essenzialmente in tre periodi specifici della storia del popolo di Dio, ossia al tempo di Mosè e Giosuè, Elia ed Eliseo, Gesù e gli apostoli. Ognuno di questi durò all’incirca un centinaio di anni e faceva riferimento a tre elementi specifici:

			
					•	segnava l’inizio di un nuovo periodo di rivelazione (a conferma che la liberazione, la legge ed il sacerdozio erano veramente dati da YHWH, che era iniziato il periodo profetico come ammonimento verso il declino del popolo, che era giunto il Messia promesso);

					•	identificava i messaggeri scelti da Dio per tali rivelazioni (a conferma che li aveva inviati veramente Lui);

					•	richiamava l’attenzione dell’uditorio, per spingerli a riflettere sul contenuto e sull’importanza del messaggio annunciato.

			

			Nei periodi sopra elencati, i segni miracolosi rappresentavano la norma con cui Dio stesso operava nei confronti del proprio popolo, ma al di fuori da tali momenti Dio ha generalmente agito in modo differente. 

			Facciamo attenzione: Legge, Profeti e NT sono ormai conclusi; la rivelazione è completa e non occorrono più nuovi segni o nuove rivelazioni!

			Quanto detto ci introduce verso la nostra sezione successiva, nella quale cercheremo di rispondere a sei quesiti fondamentali: 

			2.1. Come possiamo conoscere la volontà divina? 

			2.2. Dio ha cessato di rivelare la propria volontà? 

			3.1. L’esperienza è una fonte attendibile di rivelazione? 

			3.2. Possiamo interpretare la verità mediante l’esperienza? 

			4.1. Come si può interpretare correttamente la rivelazione ricevuta? 

			4.2. A quali conseguenze può portare una errata interpretazione biblica?

			2.1. Come possiamo conoscere la volontà divina?

			La fede di ogni credente è quotidianamente sottoposta a degli stimoli, sia interni che esterni; molte volte, tali stimoli si tramutano in vere e proprie minacce per la stabilità della propria fede. Infatti, è più che naturale farsi fortemente condizionare dai sentimenti provati e dalle sensazioni interiori, da tradizioni culturali o religiose legate al proprio ambiente di provenienza, da leader o predicatori particolarmente dotati di carisma. L’unico antidoto a queste 3 potenziali devianti è una fede che si poggia sì sull’esterno, ma va ben oltre la dimensione umana; in altre parole va a poggiarsi sulla rivelazione diretta di Dio, la quale sarà in grado di fornire dei parametri per poter valutare sia le guide spirituali e le tradizioni ecclesiastiche, sia i sentimenti e le emozioni.

			Salmo 19:1, 7, 11 I cieli raccontano la gloria di Dio e il firmamento annuncia l’opera delle sue mani. 7 La legge del SIGNORE è perfetta, essa ristora l’anima; la testimonianza del SIGNORE è veritiera, rende saggio il semplice. 11 Anche il tuo servo è da essi ammaestrato; v’è gran ricompensa a osservarli.

			Questo salmo, scritto da Davide, evidenzia la rivelazione naturale di Dio, ad opera della creazione, nei primi sei versetti; dal settimo verso, il salmista passa ad esaltare la rivelazione scritta come una testimonianza più efficace della precedente. Essa, perfetta e vera, è ciò che occorre ad ogni uomo per poter diventare saggio; la Scrittura viene pertanto considerata lo strumento sufficiente per raggiungere la sua finalità: educare e santificare ogni discepolo di Dio. 

			Anche se, in quel tempo, la Sacra Scrittura non poteva affatto definirsi “completata”, Dio si serve del re per iniziare a mettere in enfasi il principio secondo cui, una volta terminata, non sarebbero occorse ulteriori rivelazioni; oggi non ne abbiamo bisogno e ritengo non ci vengano neppure fornite da Dio.

			Matteo 5:17-18 Non pensate che io sia venuto per abolire la legge o i profeti; io sono venuto non per abolire ma per portare a compimento. 18 Poiché in verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, neppure un iota o un apice della legge passerà senza che tutto sia adempiuto.

			Gesù non voleva che i suoi discepoli pensassero che la sua venuta avrebbe comportato l’annullamento o la sostituzione di tutte le verità eterne e di tutti i principi morali ed etici che la legge comportava; piuttosto, chi lo osservava doveva vedere in lui l’adempimento delle implicazioni spirituali di tutto l’Antico Testamento (legge e profeti), come se tali scritti fossero stati una grande profezia che lo riguardasse. Ogni sfumatura morale, cerimoniale e giuridica contenuta nella legge sarebbe stata da lui completamente vissuta e soddisfatta.

			Neppure un iota o un apice della legge passerà senza che tutto sia adempiuto: ciò nonostante, Gesù, dichiarando che neppure la lettera più piccola od un semplice accento sono stati “scritti a caso”, ha desiderato precisare che l’ispirazione, la totale inerranza e l’autorità delle Scritture rimanevano permanenti fino alla fine di questa epoca. Sebbene Gesù fosse la Parola incarnata, Egli considerava tutta la Scrittura come assolutamente autorevole.

			2 Timoteo 3:16-17 Ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile a insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia, 17 perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.

			Osserviamo:

			Ogni (o tutta la) Scrittura è ispirata da Dio: anche se l’interpretazione diretta del passo fa riferimento all’Antico Testamento, le implicazioni spirituali della verità esposta si riversano implicitamente anche sul Nuovo Testamento. Essa è stata “soffiata da Dio”, nel senso che non solo a volte dettò agli autori biblici le esatte parole che dovevano riportare per iscritto, ma soprattutto che Egli si servì delle loro menti, delle loro parole ed esperienze affinché, una volta messe per iscritto, rappresentassero il pensiero divino in ogni dettaglio, accento e sfumatura.

			Utile ad insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia: ossia a fornire ogni istruzione dottrinale, etica o morale per rimproverare un comportamento od una dottrina errata, riportare sulla retta via e fornire un’educazione completa; affinché ogni persona possa essere considerata spiritualmente matura agli occhi di Dio, completa e di nulla mancante.

			Alla luce di quanto affermato, come possiamo conoscere la volontà divina? Mediante la Sacra Scrittura; perché essa è totalmente ispirata, perfetta e pienamente sufficiente per poterci rendere spiritualmente maturi.

			2.2. Dio ha cessato di rivelare la propria volontà?

			Se gli uomini della riforma protestante salvarono la chiesa mediante il motto “sola Scrittura”, il movimento carismatico ne mina le fondamenta affermando l’importanza del legame tra: la scrittura, le esperienze e le nuove rivelazioni di Dio. Molti leader carismatici ritengono infatti che l’autorità stessa della Scrittura debba sempre essere sottomessa alla “parola vivente di Dio”, manifestata mediante l’attività odierna dello Spirito Santo; per essi, lo Spirito Santo non ha terminato di far conoscere la sua volontà alla chiesa tramite la scrittura ritenendo, al contrario, che il modo in cui Dio in passato si è rivoto ad alcune persone (tramite visioni, sogni o forti rivelazioni personali che prescindono le loro stesse convinzioni) sia ancora attuale. Inoltre, sono convinti che molti inni moderni siano del medesimo valore spirituale dei salmi di Davide, in quanto scritti semplicemente molto tempo dopo; in altre parole, se fossero stati scritti nel passato avrebbero sicuramente fatto parte del canone neotestamentario. Pertanto, vige la convinzione che ciò che è accaduto in passato può accadere ancora oggi, perché le esperienze dei credenti di migliaia di anni fà sono ritenute il modello che Dio utilizzerebbe per rapportarsi con noi anche oggi; vediamo cosa afferma la Scrittura a riguardo. 

			Galati 1:22-24 ma ero sconosciuto personalmente alle chiese di Giudea, che sono in Cristo; 23 esse sentivano soltanto dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora predica la fede, che nel passato cercava di distruggere». 24 E per causa mia glorificavano Dio.

			Conosciamo la storia di Paolo, colui che era passato da fariseo persecutore della Chiesa ad apostolo dei gentili per volontà di Cristo in persona. Nei 14 anni di ministero che precedettero la conferenza di Gerusalemme, Paolo si era recato in Giudea soltanto due volte; pertanto, per quei credenti era conosciuto solo di fama. Il dettaglio del passo che desidero evidenziare è il termine predica la fede; in questo contesto, la “fede” va intesa non come la risposta soggettiva alla verità del vangelo, ma come il contenuto oggettivo dello stesso. Perciò i giudeocristiani glorificavano Dio, a dimostrazione che l’annuncio paolino era in perfetta sintonia con quello degli apostoli in Gerusalemme.

			1 Timoteo 4:1 Ma lo Spirito dice esplicitamente che nei tempi futuri alcuni apostateranno dalla fede, dando retta a spiriti seduttori e a dottrine di demòni

			Nei capitoli precedenti, Paolo aveva messo in guardia Timoteo circa la presenza in Efeso di falsi dottori; ora lo avverte circa l’influenza che tali persone avranno in un futuro a loro non prossimo, dichiarando che è lo Spirito Santo stesso a confermare che alcuni apostateranno dalla fede.

			Predica la fede / apostateranno dalla fede: Paolo annunciava un messaggio da cui altri, in futuro, si sarebbero allontanati; il termine “fede” denota che anche ai tempi apostolici il contenuto delle verità di base era già chiaramente delineato, non occorrevano più nuove rivelazioni da parte di Dio.

			Giuda 3 Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi della nostra comune salvezza, mi sono trovato costretto a farlo per esortarvi a combattere strenuamente per la fede, che è stata trasmessa ai santi una volta per sempre. 

			A causa dei falsi dottori, anche Giuda si trova costretto a combattere per difendere il contenuto oggettivo della fede, a quel tempo già trasmesso una volta e per sempre; in altre parole, già completamente espresso dal messaggio apostolico. Dopo la morte dell’ultimo apostolo, ossia di Giovanni, la “fede” viene a noi riportata unicamente dai vangeli e dalle lettere che gli stessi inviarono alle chiese. Poiché il canone può dirsi concluso, non occorrono altre rivelazioni ulteriori. Il termine “canone” deriva dal greco “canon” ossia canna; in altre parole, come la canna era l’unità di misura, utilizzata in passato, per poter compiere delle misurazioni con un criterio oggettivo e non soggettivo, così il canone è la “canna” per misurare la fede cristiana, è il criterio con cui valutarne il contenuto. Il canone dell’Antico Testamento si chiuse circa 400 anni prima di Cristo, includendo in esso unicamente libri che, affermando di essere di ispirazione divina, non contenessero errori geografici, storici e che non contraddicessero la teologia presentata da Dio nei libri precedenti, partendo ovviamente dalla Torah. Per il Nuovo Testamento sono stati utilizzati criteri simili; in tal caso, la pietra di paragone erano gli scritti degli apostoli.

			2 Tessalonicesi 2:1-2, 15 Ora, fratelli, circa la venuta del Signore nostro Gesù Cristo e il nostro incontro con lui, vi preghiamo 2 di non lasciarvi così presto sconvolgere la mente, né turbare sia da pretese ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche lettera data come nostra, come se il giorno del Signore fosse già presente. 15 Così dunque, fratelli, state saldi e ritenete gli insegnamenti che vi abbiamo trasmessi sia con la parola, sia con una nostra lettera. 

			Osserviamo:

			Pretese ispirazioni: dopo aver corretto degli errori teologici, sorti a causa di “nuove rivelazioni di falsi apostoli”, l’apostolo Paolo li istruisce annunciando ai tessalonicesi ciò che realmente accadrà negli ultimi giorni. 

			Ritenete gli insegnamenti: ciò che desidero evidenziare sono gli strumenti che l’apostolo fornisce per permettere alla chiesa di contrastare ogni errore, ossia le parole e gli scritti apostolici. Solo le epistole apostoliche e le loro parole erano autorità inconfutabile; ne consegue che, ai nostri giorni, solo la Bibbia resta l’unico strumento per poter vagliare la verità e differirla dall’errore.

			2 Tessalonicesi 3:6, 14 Fratelli, vi ordiniamo nel nome del nostro Signore Gesù Cristo che vi ritiriate da ogni fratello che si comporta disordinatamente e non secondo l’insegnamento che avete ricevuto da noi. 14 E se qualcuno non ubbidisce a ciò che diciamo in questa lettera, notatelo, e non abbiate relazione con lui, affinché si vergogni.

			Osserviamo:

			Vi ordiniamo … vi ritiriate … non ubbidisce: il loro insegnamento era così autorevole da non poter essere messo in discussione da alcuno od affiancato a qualsiasi altra rivelazione.

			Alla luce di quanto affermato, Dio ha realmente cessato di rivelare la propria volontà? Si, perché la “fede”, intesa non come la risposta soggettiva alla verità del vangelo, ma come il contenuto oggettivo dello stesso, è stata “trasmessa ai santi una volta e per sempre”.

			Il movimento della restaurazione afferma che Dio oggi stia restaurando l’opera dello Spirito Santo, risvegliando un fuoco che per oltre 1500 anni è venuto a mancare nella chiesa di Cristo; l’unico strumento che possediamo per poter avvalorare o confutare tali affermazioni è la Scrittura.
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			Epilogo

			Ricapitolando i principi espressi in questo breve libro, sono persuaso che il movimento carismatico ritenga erroneamente che:

			
					1.	le esperienze spirituali abbiano il medesimo valore delle affermazioni bibliche;

					2.	il canone biblico non rappresenti la completezza della rivelazione divina, in quanto è tutt’ora possibile che lo Spirito Santo fornisca nuove rivelazioni alla Chiesa;

					3.	il battesimo dello Spirito Santo sia da richiedere e ricercare intensamente dopo la conversione;

					4.	la conferma di esso sia ottenibile unicamente in virtù della capacità di esprimersi mediante lingue estatiche;

					5.	la vera spiritualità o pienezza si ottenga unicamente mediante una seconda esperienza;

					6.	apostoli e profeti siano figure tutt’ora presenti nella Chiesa;

					7.	la capacità di esorcizzare, guarire e parlare lingue sconosciute siano doni con cui lo Spirito Santo equipaggia ancora oggi molti credenti.

			

			Tuttavia, sono altresì persuaso che:

			
					1.	la storia cristiana non supporti la teologia carismatica;

					2.	la Scrittura non sia sufficientemente valorizzata dalla teologia carismatica;

					3.	l’esperienza vissuta da molti fratelli carismatici non sia un elemento sufficiente per poterne confermare la teologia;

					4.	la Scrittura non confermi la teologia carismatica.

			

			La preghiera che rivolgo al Signore è che Egli possa utilizzare questo lavoro per la propria gloria, la nostra edificazione e per aiutare tutti coloro che, provenendo da una chiesa di tipo carismatico, desiderano confrontare le proprie esperienze, emozioni e convinzioni alla luce della Parola di Dio.  (Michele Patris Galasso)
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